
  D & D         12 8 8  |  2 0 1 9

SOLO TU. 
E la tua energia, alimentata dalle Scarpette da Punta Stretch. 
Scopri la forza, il sostegno e la rivoluzionaria tecnologia che 
caratterizzano le scarpette da punta Stretch.
 
blochworld.com
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i n c o n t r i

LISBETH
GRUWEZ

Il femminile, il gruppo e il corpo estatico

Attesa a Torinodanza con due lavori, racconta la sua poetica 
e il motivo per cui ha preso le distanze da Jan Fabre.

	 •  francesca pedroni

	 la ricerca di un’armonia, una fluidità di movimento che ricollega 
l’uomo alla natura e il singolo al collettivo. Un processo creativo in cui lo scam-
bio di pensiero e visione tra coreografo e danzatori è allergico a un’impronta 
impositiva, alla ricerca di un linguaggio comune nel quale ogni interprete riveli 
la sua voce. Sono queste alcune delle suggestioni che emergono da The Sea 
Within, lo spettacolo con cui si apre a Torinodanza Festival il bel ritratto che 
la manifestazione diretta da Anna Cremonini dedica alla danzatrice e coreo-
grafa Lisbeth Gruwez, icona per anni del teatro di Jan Fabre, un titolo tra tutti 
Quando l’uomo principale è una donna. Dal 2007 Gruwez è un’artista indipen-
dente, fondatrice con il compositore Maarten Van Cauwenberghe del collet-
tivo belga Voetvolk. Accanto a The Sea Within, applaudito con entusiasmo 
quest’estate al Festival ImPulsTanz di Vienna, pezzo ideato per dieci danzatrici 
e nel quale, per la prima volta nella sua storia di autrice, Gruwez non danza, in 
scena alle Fonderie Limone di Moncalieri anche uno dei più corrosivi assoli di 
e con l’artista: It’s going to get worse and worse and worse, my friend.

Lisbeth Gruwez e Maarten Van 
Cauwenberghe fondatori di Voetvolk ritratti 
da Thibault Montamat e Didier Olivré
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Partiamo da “The Sea Within”, una creazione dal 
cast tutto al femminile... Ho scelto di lavorare con un 
cast completamente al femminile perché, essendo donna, 
mi sento naturalmente più vicina ai corpi femminili. Il 
pezzo sarebbe stato molto diverso con un cast maschile. 
Ero alla ricerca di danzatrici che fossero allo stesso tempo 
forti e fragili. Non è una dichiarazione femminista, seb-
bene io creda nelle donne come simbolo di connessione. 
The Sea Within è spronato dai ritmi che ho distillato dalla 
natura. L’eterna alternanza delle stagioni, il ciclo lunare, 

le maree... Tendiamo a dimenticarci di questa naturale 
connessione universale. La domanda è: come possiamo 
riconsiderare questa connessione, senza perdere la nostra 
libertà? Come unirsi senza perdere se stessi? L’attenzione 
sull’individuo, fondamentale nei miei lavori precedenti, 
abbraccia ora una nuova sfida e si completa con un focus 
sul collettivo e sul “tribale”. Per me l’individuo tribale è 
qualcuno di assolutamente libero che sente la necessità di 
unirsi a una certa comunità. Abbiamo lavorato su diffe-
renti ritmi che potevamo trovare nella natura: il fluire, lo 

staccato, il caos, il lirismo, l’atto di girare. Giorno dopo 
giorno il linguaggio è nato dall’interno, da dentro a fuori, 
senza imporre al corpo una forma. Mi piace descrivere 
The Sea Within una performance botanica, originata dal 
desiderio di lasciare che il caos crei il suo proprio ordine. 
Non volevo, come fanno molti coreografi, creare un pezzo 
imponendo i movimenti ai danzatori, ma trovare insieme 
alle danzatrici un linguaggio comune in cui dar voce ai 
loro colori, alle loro diversità. Volevo corpi e persone dif-
ferenti, non l’uniformità della perfetta ballerina.

La struttura della coreografia e il rapporto con la 
musica come si sviluppano? Ho chiesto alle danzatrici di 
lasciare spazio all’improvvisazione in ogni replica. Le ho viste 
lottare con questa cosa, è un’idea che spaventa, ma è una 
sorta di appuntamento con lo spazio e il tempo che sfida la 
loro creatività. Lo stesso avviene con la musica: ogni sera il 
paesaggio sonoro è leggermente diverso. È la prima volta che 
non danzo in una mia coreografia, così posso osservare cosa 
succede nella tecnica e vedere il compositore (Maarten Van 
Cauwenberghe, ndr.) reagire a ciò che fanno le danzatrici 
in scena e viceversa. È qualcosa di vivo in cui l’influenza, 
l’inspirazione è reciproca. È come un tango tra musicista e 
danzatrici. 

Cosa le ha dato firmare un pezzo in cui non danza per 
la prima volta? Nei miei pezzi precedenti ero sempre con-
centrata su una sorta di zooming dentro l’individuo, ora ho 
voluto fare un pezzo in cui si possa vedere un paesaggio. Per 
ottenere la prospettiva di questo landscape, avevo bisogno di 
stare fuori. Ho sempre lavorato a dissezionare il movimento 
e i comportamenti personali dall’interno, ora ho provato a 
guardarli insieme da un’altra prospettiva. 

Nell’assolo “It’s going to get worse and worse and wor-
se, my friend” lei lavora sul rapporto tra gesto e parola a 
partire da alcuni frammenti del discorso del televangelista 
ultraconservatore Jimmy Swaggart. Ce ne parli. L’assolo fa 
parte di una trilogia sul corpo estatico, su quel momento in cui 
il corpo raggiunge uno stato da cui il pensiero razionale è escluso 
e parla in un’esaltazione del movimento. Quando ho creato l’as-
solo, otto anni fa, ero interessata a capire come un politico o 
un oratore potesse manipolare il pubblico con una performance 
in cui il contenuto fosse surclassato dal carisma dello speaker. 
Come un toreador che riesce a far mettere l’animale dove vuole. 

i n c o n t r i

Tre momenti dello 
spettacolo al femminile 
“The Sea Within” 
di Lisbeth Gruwez 
(© Danny Willems)
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Ho così creato un assolo che si apre con la traduzione di 
un discorso di Swaggart. Maarten mi ha poi spinto a lavorare 
su un testo che utilizzasse di quel discorso alcune parole uni-
versali, un testo per lo spettacolo che rendesse più concreto il 
lavoro: la cosa più difficile è stata trovare per ogni parola un 
gesto astratto che rendesse comprensibile, e quindi credibile, la 
parola. È un pezzo molto preciso, aperto però all’improvvisa-
zione nel rapporto tra me e il musicista. Chi sta manipolando 
chi? Chi è il burattino di chi? 

La capacità di influenza dell’immagine del corpo è sem-
pre attuale, pensiamo a come è utilizzata nei social media 
come Instagram. Sì, è incredibile oggi come si usino i social 
media per enfatizzare messaggi, pensiamo solo ai selfies con 
persone famose, anche politici, come se fossero i tuoi migliori 
amici, ma ovviamente non è così. Se penso allo sviluppo che 
hanno avuto le elezioni in certi paesi, a politici come Orbán e 
altri, sì il mio assolo, nonostante abbia già otto anni, è rimasto 
attuale. Spero che anche The Sea Within regga il tempo perché 
oggi dobbiamo pensare a come sia terribile non vivere in pace, 
sentire la separazione tra i gruppi, le identità: The Sea Within 
parla dell’opposto, di un universo in cui vivere bene insieme. 
Vediamo spesso nelle città la gente camminare, urtandosi l’una 
con l’altra. Bisogna recuperare l’eleganza, non per la forma in sé, 
ma un movimento che parta dall’interno e che ritrovi la connes-
sione con ciò che ci circonda. 

In entrambi i titoli che porta a Torino lei lavora con il 
compositore Maarten Van Cauwenberghe, con cui ha fonda-
to Voetvolk. Come è nata la collaborazione? Maarten e io lavo-
ravamo insieme per Jan Fabre. È lui che ha curato la musica per 
l’assolo nell’olio Quando l’uomo principale è una donna. Quando 
sono stata licenziata da Fabre, Maarten mi ha chiesto cosa avrei 
fatto. Sapevo una sola cosa: non volevo più lavorare con nessun 
direttore, non volevo più fare audizioni, volevo iniziare a realizzare 
delle cose mie. Maarten mi disse: “bene. Se hai bisogno di qualcu-
no, io ci sono”. Fu un momento molto difficile. 

Scusi, ma come è che Fabre la licenziò? Di Quando l’uomo 
principale è una donna avevo fatto moltissime repliche. Fabre 
continuava a darmi correzioni: ho aperto la bocca: “se sai farlo 
meglio, provaci tu”. E così, è finita… C’è voluto del tempo per 
liberarmi dalla sua influenza, ma onestamente devo dire che da 
lui ho imparato la disciplina e la motivazione, non fare nulla 
senza una reale motivazione, sapere perché si danza, non dan-
zare per danzare. Io però ho un altro approccio quando faccio 
coreografia: voglio irradiare fiducia piuttosto che diffidare dei 
danzatori affinché facciano quello che io penso dovrebbero fare. 
Mi piace nutrirli con fiducia e amore, se dai dei fiori, cresceran-
no altri fiori.   •

Lisbeth Gruwez nel suo assolo 
“Its going to get worse and worse 
and worse, my friend” 
(© Luc Depreitere)

LISBETH GRUWEZ 
DOVE E QUANDO

THE SEA WITHIN
2, 3 ottobre Pole-Sud CDCN, 
Strasburgo, Francia
9, 10 ottobre Torinodanza Festival, 
Fonderie Limone, Moncalieri
26 ottobre International Dance 
Festival, Danses Hus, Oslo, Norvegia
3 novembre Staatstheater 
Darmstadt, Darmstadt, Germania
10-23 novembre tournée in Belgio

24, 25 gennaio Tanzhaus NRW, 
Düsseldorf, Germania
12 febbraio Theater im Pfalzbau, 
Ludwigshafen am Rhein, Germania
4-6 giugno KVS, Bruxelles, Belgio

IT’S GOING TO GET WORSE AND 
WORSE AND WORSE, MY FRIEND
5, 6 ottobre Cango Cantieri 
Goldonetta, Firenze
10, 11 ottobre Torinodanza Festival, 
Fonderie Limone, Moncalieri
29, 30 novembre Istanbul Theatre 
Festival, Istanbul, Turchia
31 marzo Belgrade Dance Festival, 
Belgrado, Serbia
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